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4^ 


Ra  già  tutto  pronto  per  far  com^ 
par  ire  alla  pubblica  luce  qutftofe^ 
concio  gioco/o  Dramma  nel  Teatro  dei 
Nobili^  e  dare  con  effo  termine  alle 
Jceniche  rapprefentai^e  del  corrente 
Carnovale  ,  Mi  fi  è  però  prefenìato 
crucciofo  ,  e  malmconico  innan:^i  rini^ 
prcverandomi  di  dover  ejjere  a  peg-- 
gior  partito  dell*  altro  ,  quando  ovun- 
que non  minore  di  quello  ho  rifcojfo 
il  plaufo  ^  e  /•  approvazione  .  Perchè , 


mi  dicem  ,  far  l*  altro  andar  fuper^ 
ho  con  /•  ornamento  d*  un  rifpettgbU 
te  norne ,  che  appoggio  ,  e  protezione 
a  lui  procacciava  ,  lafciando  méfen^ 
^a  una  sì  invidiabile  prerogativa  ? 
Giufti  mi  fon  fembrati  i  lamenti^ 
doverofe.  le  fue  lagnan-^e  .  Ho  voluto 
appagarlo  nel  momento  ,  e  fregiando^ 
lo^  del  voftro  applaudito  nome  ,  o  No- 
èilissima  Signora  ,  /'  ko  pienamente 
refo  contento  ,  come  che  ia  voi  può 
ficuramente  trovare  un  valido  pof-- 
fente  patrocinio  per  ejfere  fojtenuto  , 
e  difefo  .  Accettate  un  tale  incarico^ 
gradite  il  mio  rifpetto  ,  ed  eftendete 
qnche  alla  perfona   mia  la  vojtrcu 
professione,  lo  ne  andetò  gloriofo.e 
contento ,  come  tale  mi  protefto  nel 
potermi  col  più  ofsequiofo  rifpetto  im- 
mutabilmente  dichiarare 

Di  Voi  Nobilma  Dama 

Perugia  3.  Febbrajo  1789» 

Uffio  DìFlo  Ob/Tio  SerVo 
V  linpreffario . 


Philippus  Pacettì  Vìcar. -Gener.  Perufise. 

Fr.  Raympndu»  Sanpaol*  Vis,  Gcn.  S.  Offic, 
Perufii^ . 


MUTAZIONI  DI  SGENE . 

PER   LA  BURLETTA. 

KELL*  ATTO  PRIMO. 

Sala  Magnifica  eoa  Porte  che  corif- 
pondoiio  a  varj  Appartamenti . 

NELL*  ATTO  SECONDO. 

Camera  nell*  Appartamento  di  Chia- 
rettta. 

Cortile . 

Camera  come  fopra. 

Porto  di  Livorno  con  veduta  del  Mo- 
lo >  e  Lanterna . 

Direttore  dello  Scenario ,  e  Maccbinifm  Teatrale 

S'tg,  Gmfeppe  Angelo  Ronzi  NapO' 
titano . 

Il  Veftiario  sì  della  Burletta ,  che  de' 
Balli  t  è  di  vaga  Invenzione  del  Sìg* 
Luigi  >  e  Fratelli  Vccelli 


BALLERINI. 


Lì  Balli  faranno  inventati,  e  diretti  dal  Jig; 
Giovanni  Marcucci  i  e  Domenico  Cantori  ^ 
Trimi  Ballerini  mezzo  Carature . 


Da  Uomo 
}ig,  Domenico  Cantori 


Da  Donna 
iSig.  Pietro  Pedrelli  : 


Trimo  Grottefco  affoluto 
Sig.  Giovanni  Marcucci  « 
Trìme  Grottefche  a  vicenda 
Vtg.  Felice  Belor        Sig.  Filippo  Cefarl^ 
Secondo  Grottefco  ' 
Sig'  Domenico  Bolognini. 
Secondi  Ballerini  ìnezzo  Carattere 
Da  Uomo  Da  Donna 

Sig.  Vinc.  Menicucci     Sig.  Camillo  Calabrefi 
fuori  dì  Concerto  per  le  Tantomine  • 
Sig.  Gaetano  Cefari 
don  Numero  otto  Figuranti 

li  Èalli  dà  varìarji 
li  priitio  rapprefenterà  PaeCmi  Fiamminghi  • 


ti  Seùondo  da  variarfì 

Rappprefenterà  la  Vedova  fcattra  •  o  lisi  le^ 
Qyattro  Nazioni . 

Trìmo  Fiolìno  àe^  Balli  ^ 
S]g«  Tiberio  Bianchìai» 


ATTORI. 


Prima  Buffa. 

MADAMA  CHIARETTA  Donn»  caprlcclofa 
e  bizzarra  Moglie  di  Simone . 
,  SSg.  Filippo  Sqffarcli  • 


Cicffbco  affettato  di  Ma 
dama  Ghìaretta  , 
1%.  MkheU  Vguccìoni 


SIMONE  R/cco  Nego 
ziantc  dfLivonio  Uunzi 
indolente  ,  e  faceto  . 

Sig^  Loreto  Olivieri 


Seconda  Buffa 
ROSINA  Seconda  Buffa  del  Teatroi  dì  Lfvono 
racconiandata  a  Madama  Chiaretta   ed  acce- 
tata  dalia  medefima  In  iTua  Cafa  . 
Sig,  Lorenzo  Sacconi. 

mCCnTn'  v'i'u  Jt^ì  Camere. 
NICCOLO  Fratello  di  MONSlfiUR  PAP  Mer. 


Simone  • 
#%.  Carlo  Mancini 


cante  Olandefe  Ofpitc 
in  Cafa  di  Simone  . 
Sig.^Amonio  Cìaeomìnì . 

Gomparfc . 
Due  Servi  di  Madama. 
Un  Avvifatore  da  Teatro  . 
Otto  Granattieri  . 
Un  Facchino  / 

Tur  r^*.''^^"^  ^  ^^g^  Livorno, 
la  Mufica  e  del  celebre  Maeftro  Sig.  Gìufeptt^ 
Catanìga   Napolitano  . 
Direttore ,  e  Trimo  Fiolino  dell'  Orche/ira . 
Sig.  Antonio  Licenziati* 
f^l  Cembalo  . 
Sig.  Cefare  Bettelii, 


AIJO  PRIMd. 

SCENA  le 

Sala  magnifica  con  Porte  «  che  corrifpondona 
a  varj  Appartamenti. 

Monfieur  Taf  4  federe  pipando  %  e  be'vendo  del 
The.  Dalla  parte  oppofla  I{pjina  feiuta 
accanta  d"  una  Spinetta  facenda  e fercizio 
col  Solfeggio  .  In  mezzo  IsIjccoIq  « 
che  regijìra  Conti  al  Tawlino  e 

M.T.^l  L  Tabacca  mi  confola  ^ 

1  II  buon  The  mi  giova  al  petto  J 

Ma  la  Donna  9  a  parlar  fchietto  « 

Mai  foIiievQ  a  me  non  dà.) 
f{of.     (  Oh  che  puzza  di  Tabacco  1 

Che  indifcrcto  Qj^iacquerone  I 

Ma  fi  fegua  la.  lezione  :  ) 

La  fa  fol  mi  re  fol  fa. 
^/V,     (  Fra  r  amico  qui  che  pippa» 

b  madama  che  folfeggia  , 

Come  barca  in  Mare  ondeggia 

La  mia  tefta  adetfo  quà  9  ) 
^of.      Do  re  da  ... . 
M.V.Ts^ìc.  (  Dolor  promove  •  )  guardandoci, 
I{pf      Fa  mi  fa. 
M.V.lS^ic.  (  Mi  fa  languire  •  ) 

W.     Sol  fa  fol  

A  2     (  Non  fo  foffrirc .  ) 


IO  ATTO 
J^o/.     La  fa  fai  re  mi  fol  fa . 
A  2     (  Soti  ben  flufo,in  verità)  //tt/fj 
^of.      Face  ben  fa  ve  n'  andate  9 

Non  fi  può  cosi  ftudiare  . 

(Ma  potrebbe  lei  cantare 
^  ^     (  Nelle  Camere  di  là  . 
l^f.     A  me  piace  di  ftar  quà  . 
^ic.     Oh  guardate ,  che  arroganza  ì 
M.  P.  Debolezza  di  cervello  J 
^/c.     Quando  toina  mio  Fratello 

Di  qui  lei  fe  n'  anderà  . 
^pf.     Oh  che  caro  ritornello  9 

La  fol  re  mi  fol  61 . 

con  ironia  fcherzojk  » 

(  Voglio  far  V  indifferente  • 

Son  protetta  5  e  tanto  bafta  j 

E  poi  fon  di  certa  pafta  9 

Che  mai  cedere  non  fa  • 
4  5     Che  Signora  indifferente  $ 

Di  Teatro  *  e  tanto  baita  ; 

Siete  tutte  di  una  pafta  9 

Quel  che  fiele  già  fi  fa  • 
%C  Da  Madama  Chìaretta  già  fapete 
Che  protetta  fon*  io  ;  Ella  fra  poco 
Dell' infulto  farà  da  me  informata  . 
2^(/V.  Quà  comanda  Sinxon  ^  non  la  Gogoaca 
M.  T.  Via  via  non  tanto  foco  9 

Signora  Virtuofà  . 
^o/:  Certo  fon  Virtuofa,  e  me  ne.  vanto  . 
tZSJ/V  Ma  non  fi  fetidi  tanto  , 

Che  potrebbe  rcflar  di  voce  fenzs», . 
M.  V.  E  perdercol  trillo  la  cadenza  > 


PRIMO-  tK 
^pf.  I  trilli ,  e  le  cadenze  »  Signor  Quacquero  a 
.Solo  alla  prima  Donna 
Spettano  efpreflamente  ; 
lo  fon  feconda  ,  e  canto  debolmente  o 
M.      Che  fuperba  umiltà  • 
TSJir.  Oh ,  con  perqjeGfQ 
Amicò  Monfieti  Paf. 
M.  T.  Che  ,  mi  lafciate  ? 
Hic.  Voglio  andar  verfo  il  Molo 
Per  vedere  fe  vien  qualche  Vafcelio  5 
Simone  mio  Fratello , 
Se  un'  altro  poco  tarda  a  ritornare  , 
Fa  im  Moglie  la  Cafa  in  fumo  andare  0 
Come  il  Porto  di  I^ìvorno 
Qliefta  Cafa  è  diventata. 
Sia  di  notte ,  o  fìa  di  giorno  9 
Geflte  arriva ,  e  gente  và  . 
Qyà  Signore  Viroiofi? , 
Qyà  Cantanti,  e  Ballerini, 
Zerbinotti,  Parigini, 
Affamati  in  quantità . 
Qyà  fi  gioca  ,  quà  fi  dan^a  , 
Qyà  fi  fguazza  in  abbondanza  • 
Qyà  rinfrefchi ,  e  complimenti , 
Trattamenti  a  queilo  ,  e  a  quello  5 
E  Simone  mio  Fratello 
Paga  tutto  ,  e  niente  fa .     parte  o 
SCENA  II. 
^<^fi^a     MonpeiiT  Taf. 
'    Ti      ""^ore  bizzarro  di  Madama , 
jLjf  Che  dici  Monsù  Paf . 


12  A    T    T  O 

In  due  parole , 
Ecco  eh'  IO  vi  nTpondo  s 
Pazza  fimilea  lei  non  v^ènel  Mondo, 
^,of.  E  del  Signor  Simone  , 

Che  cofa  glie  ne  pare  ? 
-M-     Fra  matti  ancora      degnoè  ftareJyJerf, 
^of^  Oh  meglio  !  Di  conofcerlo        ./ìed^ , 

Son  io  bramofa  affai  • 
M.  T.  Un  Papagallo  , 
Un  Marito  ridicolo 
Figuratevi  in  noieritè  di  vedere  ; 
Anzi  un  lume  alla  moda  un  Candeliere  o 
J{of.  E  pur  mi  ^fpiacerebb^  • 

Se  doveflì  sloggiar  da  quefta  Cafa . 
V,.  Ma  dite  :  io  fo  che  liete 
Fermata  qui  in  Livorno  per  carjtare  ^ 
E^ver. 
M.  V.  Onde  (upporìgo  ^ 

Che  a  voi  non  mancherebbero 
Altri  Alleggi  in  tal  cafo  ,  e^  Protettori  , 
J{of.^  Alloggi ,  e  Protetcofi  ?  Oh  quanto  qaf 
inganna  %  mio  Padrone  ! 
Pafsò  quel  tempo  Enea  ;  difle  DIdane  . 
M.T.  Noncapifco* 
ilo/.  Vuò  dire ,  che  una  volta. 
Di  quefti  Protettori  generoG 
Da  per  tutto  ve  n'  era  un'  abbondanza  ; 
Ma  adeffo  è  un*  altr^  ufanza  : 
Il  Protettor  del  tempo  ora  prefente 
Vien  fbl  da  qoi  per  Cavalier  del  dente  • 
P.  Oh  difgrazìa  I 
A^f^  Ma  grande. 


P   R    l   M  Il 

Mi  T.  Avrete  almeno 

Da  cotefti  Impreflarj  Teatrali 
Paghe  dà  viver  bene  ,  e  fcialaquare  « 

I{of.  Paghe  da  far  Lunarj  e  fofpìrare  • 

M.  F.  lo  aupifco  l 

J^o//Miferie  9 

Freddure  ,  mio  Signore  .  Anzi  vi  fono 
Certi  Impreflarj  tanto  intereflati , 
Che  pretendon  dà  noi  effer  pagati  • 
T.  Poffibile  ? 

Kof.  Tant'è. 

\T:.  bricconi  1  s'alzano  « 

Mifera  Vtrtuofa, 
Quello  Soldo  prendete  ; 
^  le  da  una  Borfa  dì  Monete . 

Ben  degna  di  pietà  vedo  che  Cete  . 
Oh  grazie  Monfieù  Paf ,  troppo  mi  onorai 
lei  fapeffe  ancora 
Le  fpefe  ,  che  facciamo 
Prima  d'  andare  in  Scena  « 
Con  meraviglia  il  crederebbe  appena  » 
Ci  vuol  Pomate  • 
Ci  vuol  Rofletto  i 
Ci  vuol  Belleito  , 
,  E  Acqua  d' odor  « 
Ci  voglion  Fiori 

Petìnacciii,  e  Cappelli  ^ 
Pofticci  capelli 
Ci  vogliono  ancor, 
iti  fomma  fra  fcarpe  5 
Calzette  di  fera , 
ì^ettuccie  gajaoti  1 


Finiffimi  guanti» 
Riccìoni  9  Spilloni  5 
Cerchietci  «  Fianchecti  5 
La  povera  paga 

Va  tutta  in  malor  •  parte 
M.  T.  Gran  pregiudizi  regnano  in  Italia 
Qui  gli  Uomini  »  e  le  Donne 
Altra  cura  non  han  che  amoreggiare  » 
Perderli  in  debolezza ,  c  diffipare  .  parte 

SCENA  III. 
Mad.  ChìarettiLi  e  il  Camlter  del  Sole  ^  che 
la  ferw  dì  braccio  • 
Ca.v.      A  Ccanto  a  voi  mia  Venere* 
xik  Godo  un  ameno  Elifo  ; 
Quel  labbro  %  quel  bel  vifo  9 
Detefta  felicità* 
M^d.    Mio  Cavalìer  amabile  * 
Quando  vi  fono  a  Iato  » 
Un  dolce  fuono  »  e  grato 
Pur  confolar  mi  fa  . 
Cav.     Fra  Rofe  ,  e  Gelfomini 

Mi  par  di  pàfleggiare  . 
Mad.    Fra  Cetre ,  e  Mandolini , 
Mi  fembra  ben  di  ftare  • 
(  Il  cor  faltella  9  e  giubila  9 
(  E  più  bramar  non  fa  • 
(  Oh  cara  l'  allegria* 
^  ^     (  Felice  libertà  ; 

(  La  bella  Compagnia 
(  Piatere  fcmpre  dà  . 
Cdv.  Madama  fanfafon  :  la  vollra  gratin  t 
La  gentile  maniera  *  ed  obbHsaiu:^  » 


P   R    I   M  !f 
Schiavò  mi  refe  »  e  Cicisbeo  collante  • 
ìfdad.  Monfiù  »  fan  conipliman  :  il  voftro  brio© 
11  cor  Uncero  »  e  nobile  contegno  « 
Del amicizia  mia  vi  fè  ben  degno  6 
CaV.  AI  Teatro,*  alPafleggio, 
A  Feflini ,  a  Ridotti , 
Ombra  amorofa  ^  ed  immacabiicnente  f 
Vi  feguìco  da  Cavalier  Servente  •  , 
Mad.  Bene  obbligata  .  Orsù  ,  mio  Cavaliere^ 

Vogliamo  divertirci  a  qualche  cofa  ? 
Cav.  Io  dipendo  da  voi  Dama  vezzofà  • 
Mi^rf.  Giochiamo  un  pò  a  Picchetto  • 
Cav.  Ehi  là  9  chi  è  fuori  ?  Sedie ,  Tavolino  ?» 
Carte  da  giuoco  5  Marche  qui  portate  ^ 
Pretto  Servi ,  Lacchè  >  follecttate  o 
S  C  E  N  A  IV. 
Monjtetir        *  e  detti  ^ 
Va.  f^^  He  llrepito  è  mai  quello  ì  \Ja 
Battaglione 
Pare  che  dia  a  quella  Cafa  il  Sacco, 
C:i^.  (  Madama  chi  è  cofthì  ^  che  fembra  urs 
Bagcof) 

Mad.  (  E'  quelli  Monfieiii  Pai  5  ricco  Olandcìe  ^ 
Ofpite  qui  da  un  Mese  9  , 
Ed  Amico  fedel  di  mio  Marito  .  ) 

Cav.  Oh  Monfleii  Paf  compito  9 

Con  quel  rifpctto  9  che  il  mio  grado  vwole  5 
Saluta  Olanda  il  Cavalier  del  Sole  . 

Monfieur  Taf.  lo  guarda  fcnza  parlare  * 
e  poi  fi  aQtwina  a  Madama. 

Mad.  {  Che  grazia  9  che  avvenenza  !  ) 

M.  Vai  (  Madama  »  in  confidenza  % 


ì6  ATT  O 

Quel  Cavaller  de)  Sofe ,  o  della  Stella  , 

E'  !•  Arlecchin  dMtalia  ,  oil  Pulcinella?] 
^iid.[  Sbagliate,Monfìeù  Paftegii  è  un  Signore 

Dì  nafcita  «  e  di  fatto  ; 

La  maniera vf  fuo  tratto, 

V  aflficuro  9  che  incanta  le  p^rfòne  O 
M.TaSE  purea  mio  parercfembta  un  buffonej 
S  C  E  N  A  V. 
Vjccolò ,  'e  detti . 
*^ic.     A  Llegrezza^allcgrezza  miei  Signoru 
M.Ta.  IX  Che  c*  è? 
Cav.  Che  fu  > 
Jiiiad.  Che  novità  recate  ? 
^ic.  Da  Palermo  Tappiate  » 

Che  Simon  mìo  fratel  9  da  un  ora  appunto  9 

Sopra  d*  una  Tartana  in  Porto  è  giunto  ^ 
€a^.  Chi  è  quefto  Simone  ? 
Mai.  fi'  mio  Marito  $ 

Affabile  9  e  fincero. 

Non  è  vero  ^  Signori  ? 
II.  Pa.  E*  vero* 
!2\[ic.  E*  vero  4 

Cav.  Ma  quk  gente  s*  avvanza  • 
TS[ic.  Ecco  Simone  • 
A/.  Ta.  Ecco  P  amico* 

Vien  lo  Spofo  mio  . 
£^^.  Vengaiche  con  piacer  1- accolgo  ànch*  ioéf 


PRIMO. 
S  C  E  N  A  VI. 

Simone  ve^ìto  grazwfamente^  con  Cappelli  _ 
in  tefla  da  Viaggio  %  e  con  bafione 
in  mano  ^  <?  detti  • 
Sìm.     C  On  battito  leggiero  ,  leggierò 
k3  Con  la  tefta  ritorno  gravolà  > 
Cara  Moglie  diletta ,  e  vezzo(à 
Che  rimedio  vi  poCfo  applicar  ? 
Un  Turbante  9  un  pefante  Ciitiiefo 
Sul  nvio  Capo  d' avere  mi  pare 
Se  un  fegi^eto  potete  a  me  dare 
Dal  mio  pefo  mi  fate  fgravar 
Mad.  Caro  Spolo  9  che  (late  bentornato  « 
M.  P.  Amato  fer  Simone  ben  venuto . 
Sim*  Spofa  9  Amico  Fratel  »  io  vi  faluco  a 
Cav.  Avec  tout  la  fincereafFabilitè  • 
Sce  me  prend  libercè  , 
Monfieur  »  de  vous  cihbrafsè  ^ 
E  de  moa  dcclarè 

Votre  tres  homble  Serviteur  ^  Votre  Valè  ^ 
Sim.  (  Chi  è  cotetta  fm®rfia  ?) 
itf.P.  (fe' il  Cicisbeo  O 
Sim.  Oh  mio  Monfieù  Marnièo,Caro  »  e  cortefe^ 

Mi  fpiace  che  in  Francefe 

Non  sò ,  nè  poffo  i  ftnfi  miei  fpiegarvi  • 

Per  poter  più  lodarvi  9 

Ammirarvi ,  efaltarvi  ,  e  ringraziatavi  ^ 
Cav.  Ah  ,  ah  9  Monfleù  Simone  è  cohcettofb . 
Mad.  Sempre  cosi  fcher^ofo  cg/i  faVella . 
Sim.  (  Madama  Piiiipinélìà 

L'avrà  da  far  con  metj 
^•  P,(Caro  Simone 


Avete  ben  ragione  •) 
It^ich  (  QueUa  crefca  » 

Fratello,  non  fta  bene; 
M.  T.  (  Al  decoro  .  •  é  ) 
2^/V.(  All'onor) 
Af.  P.  (  Penfar  conviene  •  ) 
iim.  Madama  favorìfca . 
Mad.  Con  permeffo  * 

Son  qua  SpoGno  mìo  p  4/  C^#ò 

Sim^  Mi  dica  un  poco  , 

Quel  MonGeu  Barbala  0 

Che  hìtereffe  ha  con  lei ,  qui  cofa  fà  ? 
Mad.  Ot  io  V*  appagherò  i  Monfieù  ? 
<:^*y.  Madama  . 
JMad.  Sìa  pronta  la  Carrozza  . 
Cav.  Tout  alor ,  tout  alcr . 
,  ^  i  m  mrsQ  la  Loggia  ,  e  poi  tornà  o 

'5/>>7,  Quefto  che  c*  entra  ? 
Mad.  Silef)2Jo  »  e  non  parlate  • 
Sìni.  Parlar  non  devo  ? 
Mad.  No  • 
Sìm.  Stiamo  a  vedere  • 

€av.  GV  ordini  vofiri  già  diedi  a!  Coctdnere  0 

Mad.  Tre  bìen,  tre  bien.  Colà  nelle  mie  Camere 
Andate  adeffo  fubito  9 
E  in  quel  Burò  che  fla  nel  Gabinetti  » 
Prendetemi  il  ventaglio  ,  e  un  fazzoletto  • 

Cà'^.  Tout  abord ,  tout  abord  • 

entra  neW  appartammo  e  poi  tornii  ^ 

Sim.  (  Che  compitezza  I  ) 

M.  P.rChe arte.) 

J{/V|  Che  deftfezza* 
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Ai^id.  (Mio  Cognato  ;  „ 

Lo  Spofo  ha  infinocchiatole  non  mi  Ibaglio.  } 
Cà^.  Ecco  quà  le  Mufcìoar ,  ecco  il  Ventaglio  « 
Madt  Bien  obligè  Monfieù  . 

fa  una  rmrenza  . 
Cav.  Vous  ete  MetreOfe  •  c.f 
Sìm.  (  Che  belle  cerimonie  •  ) 
Mad.  Alon,  lo  Spofo 

Bifogno  ha  di  ripofOé 
Can)*  San  cpmpHman  ,  Monfieù  »  alè  a  dórmìre  » 
Alè  5  mon  feer  é  alè  ,  poen  de  fafon  ; 
A  moa  votre  Schiappò  ^  a  moa  baton . 

gli  lem  Cappello ,  e  Bgfione  4 
M.  T.  AdeOb  fcoppia  il  falmine  • 
1\(/f.  (Simone 

Già  carica  il  Cannone,) 
Sim.  Oh  che  cariflimo 

Amico  compitiffimo  l  Incantstpd 
Spofina  9  io  refto  quà . 
Mad.  Ecco  Simone  mio  ciò  eh*  egli  fa  « 
Sim.  Dunqne  cosi  vi  ferve  ? 
Mad.  E  4ion  decoro  • 
Sitn.  Sen3&  falario  alcun? 
Cav.  Fidon  ,  vi  pare  ? 
Sitn.  Vi  rifpetta  ) 
Mad.  Ma!^  quanto . 
Cim.  V  ubbidì  Cce? 
Sav^  Ma  còme  • 
Sim.  E  per  lei*  « 

Cav.  La  mìa  flitua  è  fempre  uguale  • 
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Sim,  Se  ho  a  dir  U  verità  ,  no ,  non  c*  è  maJe  . 

aM  Tafyea  ^ic. 
viene  m  Servo,  e  parU alt*  orecchio 
del  Cavaliere  „ 
M-  7>.  (  'Che  vi  par? 
'Hjc^  A  ncf  -e  dice) 

M  P.  D   ^    he  ci  vorrebbe  un  buon  baQon  . 

^'c,  (V3,me  {a  pagherai  Fratel  Simone  ]  enm . 
€a'V.  J^t:ot-:,  a\on  Madama, 
CI  '  r«  Metre  de  P^nfe 
£'  ''Hmto  ,  e  ti  attende . 
èdad.  Ho  ben  piacere  ; 

Aadio  Simone  4  andiamo  Cavaliere  , 
Sìm.  Dive  Ci  vi? 
Cav,  Si  và  ,  mon  fcer  Amicò  i 

A  provar  col  Maeftro  in  quelle  Stanie 
Certe  nuoVe  fuperbe  contradanze  . 
Sim.  Dunque  fenza  di  me  ballate  voi? 
Cav.  Venire  ìnfiem  con  nói 

Potete  quefta  fera  nel  Feflino. 
iiad.  Venite,  che  il  ballar  reca  diletto. 
^'Z'x      »  iió i  ballate  voi  eh'  io  vado  a  letto. 
Ma  mi  pare  però  . ..  baUa .  .  .  dirci 
}>o  IO  che  voglio  dir  . 
C4Ìf.  Che  dir  volete  > 
^ad.  Parlate,  anima  miai 
Calf.  Forfè  avete  di  me  voigefofia? 
t'"j  ^.^'^"f^ia  '""fermiti  no  non  pàtifco  . 
Mad.  MonOeù ,  ben  mi  llupifco . 
Della  volira  baldanza  ; 

Creder  Simnn  noUrX  A  .._  :   .  — 
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Sìm  (  Brava  vini  date  gufto  «  )    a  Madama  ^ 
fdV.  Ah  ,  ma  Metreflft  « 

Ge  vous  4oai3nde  pardon  •  fommejjb  « 

Mad.  A  mio  Marito 

Chieder  fcufa dovete. 
Ca^.  Pardon  Moofieù  Simon  •      inginocchia  % 
Sim.  M' intenerifce  ; 

Via ,  Madama  fcufate  • 
]^ad.  Le  perdono  per  voi  ;  dal  fuol  v*  alzate  • 

Cav.fi  alza  ^ 

il  mio  caro  amato  Spofo 
Sa  la  moda  cpme  và  ; 
Mai  di  m^  non  è  gelofo  » 
M*  ama  affai  per  fua  bontà  ^ 
.  Se  con  cento  Cicisbei 
Mi  diverto  a  converfar  f 
Non  difturba  i  fatti  miei  * 
Non  lo  fento  a  taroccar  ^ 
Mio  caro  carino  9 
Spofino  diletto  , 
Queir  occhio  furbetto 
Languire  mi  fa  • 

La  mano  9  mio  Amore  »       a  Simone  « 
Porgetemi  quà  5 
Sentite  il  mio  core  » 
Che  fa  tà  tà  tà . 
Toccate ,  toccate  « 

Stringete»  firingete  9  Sim.  h  bac.  la  mam 
Baciate  baciate  % 

f^he  guHo  mi  dà  »         pafte  C0I  Cav. 
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S  C  E  N  A  VIL 
Simene  »  indi  Monfmr  Taf  ^  poi  \ofina  con  carie 
di  Mufica  in  mano . 

Sìm.        He  Moglie  amorofifTiraa!  fi  vede. 

Che  mi  rifpetta ,  e  che  mi  fihna  affai 
Af.     Chi  nafce  matto ,  non  gu^rifce  mai . 
Sim.  Con  chi  parlate  voi  ? 
Af.     Con  Ser  Simone  . 
Sim.  Perchè  tal  complimento  ? 
M.  T.  Perchè  vi  manca  teda ,  e  intendimento  . 
Sim.  Oh  bella  ,  non  ci  ho  teda  t  lo  me  la  tocco,' 

B  voi  non  la  vedete  • 
Kofi  Si  vede  ben,  che  un  alino  voi  liete,  a  Sim^ 
Sim.  Grazie  alla  fua  bontà  . 
iJ*.  y.  (  Or  me  la  godo  .  )  fìede . 

^of.  Ho  chiefto  un  pò  di  Brodo  , 

Domandato  ho  il  Caffè  da  un  quarto  d*  ora  ^ 
E  pur  fervita  non  fon  fiata  ancora  . 
Sim.  (  Che  Donna  è  quefta  mai  !  )  DicajMadama 

Per  chi  m' ha  prefo  lei  ? 
^pf  Non  liete  voi 

Di  Cala  il  Cameriere  ? 
Sim.  (  Adeffo  mi  ìcappava  .  ) 
A/.  P.  (  Oh  che  piacere  .  ) 

Ah  ,  ah  ,  ah  5  ah  .  ridendo . 

Sim.  Cofa  rìde  T  Olanda  ? 
M.  T  Rido  del  Gamarìere  «  ride  come  fopra. 
Sim-  Ditemi ,  chi  é  colei  ? 
M.  T>.  Non  sò  ruilla  .  Ah,  ah. 
Sim.  (     affogherei  .  ) 
I{of.  JAonfieù  Paf ,  le  fon  Serva . 
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JW.  T,  Oh  ,  rsverifco  . 
Sim.  Dunque  Ja  conofcete  à 
M.T.  Non  so  nplla  ,  Ah  ,  ah  . 
Sim.  Che  rifo  passo! 

Ta.Tson  sò  nulla  i  ah  ah».. 
Stw.  (Ora  V  ammazzo.) 
I\pf.  E  ancora  Cete  qui  ?  Adelfo  adeffo 
Devo  andare  alla  prova , 
E  s*  io  non  bevo  prima 
Del  Thè  ,  del  Erodo  ,  e  qualche  Cioccolatai 
Non  bifido  cantar,  fon  raffreddata, 
M.  T.  Ah  ,  ah,  ah  ,  ah  . 
£im.  (  E  Olanda  ride  ancora .) 

Che,  canta  !a  Signora? 
M.  T».  A  lei  lo  dimandate  .  ^  Sim. 

l{0f.  Andate,  o  non  andate? 
^ìm.  In  quefta  Cafa  come  ci  fia  lei?^ 
^of.  KfOn  rendo  conto  a  voi  dei  fatti  mieì^ 
Sim.  Se  fapeCTe  cl^ì  fono. 
I{of.  E  chi  inai  Cète  ? 
M.  V.  Or  io  ve  lo  dirò.  {ì  al^^ 

Stm.  Bravo  • 
M.  T.  Tacete  • 

Un  Uomo  Matteaiafeko  , 
Madama ,  è  quefto  qui  s 
Palleggia  5  parla,  ed  opera  a 
Ma  Ijiirito  non  ha  : 
Per  via  di  Sufte ,  e  Machine  s 
Si  gira,  e  fi  fa  muovere  % 
E  qual  Marmotta  fempHcc 
Si  gira  qui  ,  e  là  ; 
Sentite  le  beiliflìmc 
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Sue  grandi  attività  : 
Con  gp  Occhi  fa  POibetta,^ 
Ma  cieco  non  è  niente  : 
Fa  il  Sordo  per  diletto. 
Ma  piiL  di  me  ci  fente  ; 
Fa  il  Mutost  e      la  Statua  t 
Fa  tante  rarità. 
Son  flato  nel  Gran  Cairo  ^ 
Ho  vifto  tante  Scimie  , 
Ma  più  Macacqo  amabile 
Di  quefto  non  fi  dà.       entra  ^ 
S  C  B  N  A  VIII> 
Simone^  l\afìna ,  ìndi  Madama  cmK  un  Serva 
Sim*  Uello  è  un  pazzo.  Signora. 

vJLio  credo  bene  , 
Che  fiate  un  fciocco  voi  ,  Macacco  mio 
Sim.  Fra  poco  lei  faprà^  chi  fon  io  c  parte 
tiof.  Agli  atti  V  alla  figura  , 

Un  fciocco  mi  raffenribra  veramente . 
JSdad.  Olà  »  fubitamente 

Fate  che  qui  fi  porti  il  mio  Mecciajii»  ; 
Chiamate  il  Calzolai^ , 
La  folita  CufSara  Milanefe  , 
Il  Frifor  PariginO)e  il  Sarto  ìtigl^lQ.  fervo  p 
I{of.  Madama,  Serva  fua. 
Mad  Oh  5  mia  Rofina  c 
I{pf.  Permetta  o  U  baccia  la  mano 

Mad.  Come  fiate 
^pf.  Sempre  bene  in  fua  grazia . 
Mad.  Perchè*  fecondo  il  foiito. 

Non  mi  fietc  venuta  a  vifitare  ? 
I^o/.  Qui  mi  tratte^nni  un  poco  a  (pifeggiare 
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Mad.  SI ,  sì ,  che  1*  efercizio 
Giova  molto  a  buon  ora  , 
^0/.  Lei  per  prova  lo  fa ,  che  canta  ancora, 
Mad.  Canto  da  Dilettante  . 
I{pf.  Da  Maefira ,  vuol  dire . 
Mad»  Mi  fan  neirAcccademie  compatire  . 


S  C  E  N  A    I  X . 

Cavaliere  forte  daW  appartamento  Jaltando 
e  giubilando,  e  dette. 


Cav, 


I.  T   Arà  farà  larà  Cara  Madama , 

J—i  Ecco  ritorno  3  voi  pien  d'efultanza? 
Con  franchezza  già  sò  la  Contradanza  . 
Mad.  Sono  paflì  un  po  difficili? 
Anzi  fono  facili  : 
Belansè  «  Rigodon  ,  dopo  Sciafsé  . 
.  Piroletta  girata  ;  e  Ballottè  , 
Mad.  Bravo,  bravo,  braviflimo, 
Cav.  Per  ballo 

A  neifuno  non  cedo  .  vedo  .  ) 

Kof.  (  Qyefto  è  un'  altro  Macacco  a  quel  che 
T*t.>  ?°^P«"°'e  che  bel  tocco!  Ma  MetreìTe, 
Chi  è  quella  Sirena  allettatrice  ? 
Mad.  Qyefla  è  una  Cantatrìce 

Qui  per  feconda  Buffi  fcritturata  , 
ti  con  impegno  a  me  raccomandata, 
C4^,  Raccomandata  a  voi?  Niente  paura? 
Vivete  pur  Ccura , 

Il  Marefcial  fon  io.  Orlando, che  preme 
A  me  gualche  Cantante, 
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A  furia  di  contante 

Pago  la  gente ,  compro  de'  Palchetti  % 

De*  Scanni,  de*  Biglietti.  S*  io  dall'alto 

Batto  le  mani ,  battono  pur  efli 

I  Partegiani  iftruttl, 

E  quando  fischio  io  9  fischian  tutti  • 
2^0/.  Dunque  mi  raccomando  • 
Maii  II  Cavaliere 

Già  fa  ^  che  voi  da  me  protetta  Cete  ^ 
Cav.  Più  della  prima  Buffa  incontrerete  • 
MaL  Oh  qui  ci  è  un  pò  di  duro:io  che  fretjuento 

Spetfo  i  Teatri  ,  ho  vifto  tante  volte  » 

Che  le  feconde  Parti 

Oaando  incontrar  fi  fan  piti  delle  prime  9 

Nafce  in  Scena  una  Guerra» 

Fallifce  ì*  Impreffarìo  ^  e  V  Opera  è  à  terra  • 
Cav.  Mi  piT ,  che  dica  il  vero .       a  Rof. 

I  voftrì  detti  à  Uad. 
M*  han  troppo  penetrato  ì 

Vi  faremo  un  applauio  moderato  .  a  ^pf. 
^ene  r  uévvifatore  del  Teatro  • 

l^of.  Tartufula ,  che  c'  è  ?  Vi  fono  tutti  ? 
Serva ,  Madaoia  ,  Serva  4  mio  Signore  » 
Vado  alla  Prova  «  è  quà  l*  Avvifatofè  « 

Mad»  Volete  la  Carezza  f 

]^s.  Eh!  non  importa*  ^ 

Mad.  Ma  cosi  non  convien  •  Mon  fcer  Amico  ^ 

Cav^  Madama*  comandiate. 

Mad.  Al  Teatro  Rofina  accompagnate. 

Ca^.  Son  pronto^  fon  lefto,  eccomi  qui^ 

II  Cavalier  del  Sol  vi  fervirà. 

Mad^  Ehi!)  dico*  fra  noi  già  c*  intendiamo  » 
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f(o/.  Non  dubid  »  fa  Ella  ^ 
Qyerta  amara  favella 
Mal  fi  conviene  a  me  .  Senza  /pergiuri , 
Senza  far  torto  a  lei  t  addit.  I{oJ. 

Io  non  vi  cambìerei 
Per  le  belle  del  Ciel  Dive  immortali  » 
Per  le  bellezze  tutte  Teatrali* 
Voi  fiete  un  Ritrattino 
Fatto  per  man  d'  Amor  : 
Egli  col  pennellino 
V  imprcflc  il  bel  color  * 
In  fronte  per  occhietti 
Due  Stelle  vi  formò  : 
Nel  volto  ,  e  ne'  Labbrctti  $ 
Quanto  Cinabro  avea 
Tutto  ci  confumò  : 
La  bella  Citerea 
Nafcondere  fi  può  • 
Guardate,  che  Pittura., 
Mirate ,  che  fattura  , 
Guardate  T  avvenenza  t 
Mirate  la  prefenza  ^ 
Són  Stelle  quegli  occhietti  $ 
Sol  Rofe  quei  labbretti  % 
Quei  denti  bìancolini 
Son  tanti  confettini . .  • 
Ahimè  %  fe  più  vi  guardo  i 
Già  mi  confiimo ,  ed  ardo  9 
Il  core  tutto  cenere 
Voi  fate  divehtar . 

p4rtc  con  \of. 
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Mad.  Che  puro  cor ,  che  amabili  maniere  Ì 
Capace  il  Cavaliere 
Non  mai  farà  d*  ufarmi  una  mancaza  , 
.Vanta  troppa  per  me  (lima  ,  e  coftanza  , 

entra  • 

SCENA  X. 
Monfteur  Taf  9  Simone   e  "è^uolò 

^•/P*  C    »  che  fiete  un  caparbio,  un  oflinato  ^ 
'Hlc.  i3  Un  tamburoi  uno  ftolido,  uno  ftivaie  « 
Sìm.  Son  tutto  ^  Signor  si ,  ma  non  ci  è  male  0 
MP.  Non  ci  è  mal  ? 
2N(iV.  Non  ci  è  mal? 
Sim.  Madama  Moglie 

Non  fa  fecoiKlar  ,  che  P  ufo  prefente  ; 

La  moda  vuole  il  Cavalier  Servente* 
Af.  jp.  Vergogna  ! 
Hi^.  Mi  ftupifcoj 
M.  V.  Bel  Marito! 

^ic.  Bella  figura  al  Mondo  che  tu  fai  ! 
Sim.  Tanto  llupor  perchè  ? 

Vado  anch^  io  colla  moda  ,  e  mal  non  c'  è  • 
^^r.  E  quella  Cantatrice  5  che  t'  ho  detto , 

^  Ti  par  ,  che  a  Cafa  noftra  faccia  onore  ? 
Sìm.  Certo,  che  Cafa  mia  non  è  Locanda  ; 

Ma  mia  Moglie  e  mia  Moglie,  e  lo  comanda. 
2S(/r.  Dunque  già  che  comanda,  ed  è  padrona  5 
Paga  i  debiti  fuoi ,  telìaccia  fciocca , 
Tocca  a  te  quello  conto ,  a  me  non  tocca  • 

gli  dà  una  Carta  é 
Sim.  Che  debiti ,  che  conto  ? 
'U.      Sentirete;  ^ 
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Ma  non  c*  è  mal  •  Leggete  . 
^{/V.  In  un  fol  Mele  , 
Che  in  Sicilia  fei  flato  , 
Mille  Scudi  tua  Moglie  ha  confumaCo  » 
Sim.  Mille  Scudi? 
M.  T.  Sì ,  mille  . 
1N{/r.  Zecchini  cinquecento  • 
Sim.  Se  con  piacer  gli  ha  fpefis  ìq  fon  contento, 
M,  P.  Se  qui  aveffi  un  Cannone  j 
Vi  manderei  per  aria . 

Qiiella  cella 
Tefta  non  è  ma  zucca  fenza  fafe  • 
Sim.  Io  P  intendo  cosi  »  e  non  c^è  male  . 
M.  P.  Dunque  ? 
Sim.  Non  voglio  guai . 
T^ic.  E  vuoi ,  t .  • 
Sim.  E  voglio 

Vivere  in  cafa  mia  lènza  malanni  • 
M.  T.  Ma  la  Moglie  . . .  • 
Sim.  La  Moglie  $  a  mio  parere  • 
Non  fi  deve  trattare  con  alprezza  j 
Ma  fi  ama  ,  fi  lifcia  ,  e  fi  accarezza  • 
Per  efempìo  fe  mia  Moglie 
Da  me  fofle  ftrapazzata  9 
Sotto  chiave  rinferrata  » 
Senza  farla  praticar  : 
Crederete  forfè  voi  5 
Che  farebbe  a  modo  mio  ? 
I  capricci  pazzi  liioì  t 
Più  farei  moltiplicar: 
Per  difpettolempre  in  letto 
Fingerebbe  l' Ammalata  : 
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Ahi  4  fon  tutta  coflJpata  , . .  . 

Ahi  5  la  pancia  mi  fa  male  •  • 

Il  Dottore  lo  Speziale 

Fate  pretto  venir  qua  • 

Che  fi  fente?  Che  cos'ha? 

Convulfione .  '  •  Convulfioue .  • . 

Giacintina  i  Per  Simone  .  • 

Lana  ,  e  carta  su  bruciate  •  •  • 

Sotto  il  nafo  profumate  • .  • 

Kon  vi  fiate  a  difperar* 

Nò  non  vò  malinconia  « 

Sempre  in  pace  9  e  in  armonia 

Con  mia  Moglie  voglio  ftar  . 

Io  godo  falute  9 

Madama  fta  bene  3 

Tacere  conviene  9 

Lafciamola  fare  ; 

Non  voglio  parlare  9 

Non  voglio  arrabbiarmi  9 

Non  voglio  ammalarmi  , 

Non  voglio  crepar. 

SCENA  XI. 
Monfìeur  Taf  ^  e  VJccolè . 
M.       A  ^^^^  «         ftordito  • 
^/r.  XJL  Io  fon  rabbiofo  • 
H.  P.  Un  qualche  efpediente 

Da  voi    ha  da  trovare  • 
TSQc.  Ma  caro  Monfieù  Paf  9  che  poffo  fare  ? 
M.  T.  Andiamo  in  quelle  Cantere  • 
Qslìc.  Vi  fleguo  • 

V.  Permettete  di  far  ciò  9  eh'  io  vi  dico  ! 
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Tiic.  Qual  dubbio  ,  ecco  la  man  . 
JW,-  P.  Andiamo  9  Amico  •  entrano  • 

SCENA     X  I  L 
Madama  \  indi  Cavaliere  • 
Mad.  TI  II  caroCavalìer  non  torna  ancora  ! 
jLj  Quefta  lunga  dimora ,  (jman. 

Per  Bacco  9  che  mi  da  qualche  fofpetco  ; 

Sento  già  il  core  a  pizzicarmi  in  petto  • 

Ma  io  fon  ftata  matta  9  il  Cavaliere  9 

Cheandafle  con  lei  9 

Nò  non  dovea  permettere  gìammat; 

La  Donna  di  Teatro  è  furba  afsai . 
Ca^v.  Eccomi  di  ritorno  a  voi  mìa  Stella  9 

Mìa  Luna  luminofa  ; 

Servita  fu  da  me  la  Virtuofa . 
Mad.  Vi  piace  ? 
Cav.  Non  è  brutta  • 
Madé  Andate  dunque 

Per  uu*  aJtr'  ora  a  farle  compagnia  , 

(  Ah  mi  tormenta  già  la  gelofia  .  ) 
Madama  quell'  ironico  parlare  9 

Qpegl*  occhi  accefi  9  e  minacciofe  ciglia  9 

Il  feren  del  mio  cor  tutto  fcompiglia  • 
Mad.  Oh  non  ve  la  perdono* 
Ca*V9  E  coÙL  ho  fatto  ? 
Mad.  Sò  tutto  9  $1 9  sò  tutto  ^ 
,€an).  E  che  Capete  ? 
Madé  Sappiamo,  che  P avete 

Servita  di  Sorbetti  9  e  Limonata  9 

Di  Ponce  9  Pan  di  Spagna  ,  e  Cioccolata  ^ 
fav.  Negarvelo  non  fo.  t . 

Mad. 
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Mad.  Dunque  non  fallo, 

^  ^"T^     ''^^  fofpetco. 
ew^;.  Ma  folo  le  pagai  mezzo  Sorbetto 
Mad.  E  tutti  quei  difcorfi  ,  ' 
Quelle  occhiate  furtive  fra  di  voi, 

C.^.  Che  difcorli.  che  occhiate:  un  %ieco 

„  e  quefìo 

Fuor  di  gelosia. 
Mad.  Eh  vi  conofco  . 
O^.  Nò,  non  mi  conofcete. 
Mad.  la  là.  Signore. 
Cav.  Perchè  tanto  rigore  > 
Mad.  in  la  vi  fate: 

Cav Te'  ^^^^^^e'  andate. 

^av.  b  mi  fcacciate  voi  ? 

Mad.  SI  ,  si ,  lafciatemi. 

Staccatevi  da  me . 
Cav.  Belk  mercede 
Kendote  all' amor  mio! 

'a<c>0'sl,  vi  lafcio,  ingrata  addio, 
.  Viiafcio  ingrati  Donna  , 
Prendo  da  voi  licenza  ; 
^erò  la  mia  partenza 
ìtA  j     M  V»  cofterà. 

W   Andate, che  v'attende 
•La  bella  Cancatrice  ; 
Più  lieto ,  e  più  felice , 

V^H.     r>  .        ^'  renderà . 
€av.     Geloù  fiete  a  torto  . 
^^(i^   £'giuftoil  miofofpetto  . 
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Cav..  Io  taccio  per  rifpeuo  • 
Mad.  Ed  io  per  civiltà. 

Mi  ftuzzica  ,  mi  pizzica 
4  2.  (  La  mia  rabbiofità . 

S  C  £  N  A  XIII. 
Monfmr  Tafc  con  la  Gazzetta  in  mano  si  e  detti  ^ 
M.Ta,(T    figgendo  la  Gazzetta 

I  ^  M'  avanzo  in  quello  loco. 

Il  mio  pe»fier  fra  poco 

Compito  qui  farà*  fiede  ^ 

Cav.      Le  Donne  di  teatro» 

Credetemi  5  detefto. 
Mad.     Bellilfìmo  è  il  preteflo  . 

Ma  non  vi  credo  già  • 
Cav^      Se  falfe  fono  tutte  « 

]&ugiarde  5  intereflfate  ; 

Son  tutte  tutte  ingrete  « 

Non  hanno  fedeltà  . 
Mad^     Ma  intanto  voi  T  amate 

Con  tutta  ilarità  • 
(  Mi  fluzzica  ^  mi  pizzica 
^  ^  (  La  mia  rabbiofità . 
M,  T.    ?ra  due  Potervze  accefe 

Si  vuol  ficura  Guerra  9 

E  già  per  Mare ,  e  Terra  ^ 

Armando  ognuna  fta  « 

Ah  barbara  I 
Mad^     Ah  tiranno! 
Cav.  Crudele. 
Mad.     Core  ingrato* 
Cav.      Fieriffima . 
Mad.     Spietato  « 
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(  Vi  lafcio  in  libertà  . 
(Mi  ftuEzica,  mi  pizzica^      '  • 
?    (  La  mia  rabbioficà  .  ^ 
M.T.      (lo  mi  diverta  a  ridere* 

10  me  la  godo  quà .  ) 
SCENA  XIV. 

Simone    e  detti. 
Sim.  Venuto  il  Sarto  Ingicfc  . 

MJjÌÌ  Frifbre  Pareginoi 
La  Madama  Milanefe, 

11  Mercante,  e  il  Calzolari 
Ordinate,  comandate  « 

Se  gli  devo  far  paflar  . 
Mad.      Vadin  tutti  alla  malora. 
Cav.      Non  andiamo  più  al  Pedino; 
4  2    (  fmania  mi  divora, 

(  Ah  mi  fento  il  cor  crepar  • 

Mad.     Non  fo  nulla  . 

Sim.      Cofa  è  ftato?  cav. 

Cav.      Non  fb  niente. 

Sìnt.      Cofa  avvenne  ?  a  M  V 

Mm  T^.    Nel  Ponente  * 

Guerra  in  terra,  e  guerra  in  Mar, 
òim.      Tutu  tre  compitamente 

M'  han  faputa  foddisfar . 
Mad.      Bene  ben  ,  per  quefla  volta  , 

Signor  si ,  ve  la  perdono  . 
Cav.      Ah  refpiro,  lieto  fono. 

Voi  mi  fate  ravvivar . 
Mad.  Cav  U  tempefta  il  nembo,  il  tuond , 

(Seppe  Amor  da  noi  fgombrar*) 

  ^  .SildA» 
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Sim.    La  teropefta .  il  nembo  ,  il  tuono» 
4  (  Più  non  fento  a  minacciar  ,  )  , 
M.       La  cempefla  5  il  nembo ,  il  tuono  > 
(  Qui  ftà  poco  ha  da  fcoppiar  , 
SCENA  XV. 
TSlìccolh  ,  ìndi  l^oftna  »  e  detti  . 
7{ìcn    (  ^^^^^  Rofina 

vjr  La  Prova  è  finita  ; 
La  Macchina  ordita 
Gran  chiaflb  ha  da  fare 
Simone  reflare 
Dovrà  un  Turlulù  •) 
]^of^     Miei  cari  Signori 

Son  Serva  divota  ; 
Son  tutta  in  fudori, 
Son  fianca ,  ed  ho  male  s 
Sei  voice  un  Finale 
Da  capo  sii ,  e  giù  • 
Mad.    Volete  una  zuppa  ? 
Sim^     Volete  un  brodetto  ? 
Cav.     Volete  un  forbetto  ? 
ilo/.      Ringrazio  ,  non  voglio  : 
Io  si  quefio  foglio 

Dar  devo  a  Moniìeur.  da  un  Tlieo  alCav^ 
M.V.  J^ic.  Ci  fiamo  3  ci  fiamo.  M.  Tafs'  alza. 
Mad.    Da  capo  torniamo  •  al  Canh 

Cav.     Ma  nò  ,  noa  temete .  a  Mad. 

Da  chi  vi  fu  dato  ?  a  I{pf. 

f{pf.     Per  lei  (jonfegnato 

Da  un  meflTo  mi  fu  • 
CaVi    Che  foglio  è  mai  quello  f 
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a  5  (Leggete  via  fu, 

Cav.  apre  II  Vlìco  ^  e  vede  tre  annejjl  fogli  ^ 
Cav.    Ma  i  foglJ  fon  tre  ! 

I!  prima  è  per  lei ,  da  un  foglio  a  ìAadn 
Quell*  altra  è  per  voi ,  da  altro  foglio 
E  quefto  è  per  me  (a  \of^ 

^  (  Per  Bacco  i  qui  fotto 
^  (  e  è  qualche  perchè  . 
CavMa,I{pf.  Leggiamo  ,  leggiamo  : 
$ìmM.V.Ì<IJc.  Seatiamo  «fenciamo» 
^     (  Ridicola  canto 
(  La  cofa  non  è . 
Cav.  9  yìad,  B^ofi  aprono  i  fogli  5  e  leggono  e 
Cav*    99  In  Cafa  fua  Simone 

99  Non  vuole  più  Serventi . . 
^of.     M  Non  vuoi  più  ftordìmentì 

99  Dì  gente  virtuofa  . 
Mad.    99  E  fe  Madama  Spofa 

(  99  Non  gli  diicaccerà  •  • . 
4  3  C  99  Madama  fuor  di  Ca(à 
(  99  Con  un  divorzio  andrà  . 
Ho  capito  fcer  Ami ,  a  Sim. 

E  fervico  lei  farà  •        parte  con  furia . 
ì/lad»    Qut fto  affronto  fate  a  me  ?     a  Sim. 

Ora  fra  noi  fi  parlerà .   par.  come  fopra 
J^of     Vado  vado  ,  Signor  si  ;  a  Sim. 

Ma  qualcun  la  pagherà  .  par*  come  fopra 
Sim.     Cofa  è  quefta  Nicolò  ! 
S^ic.     Ser  Fratello  9  c  chi  lo  ia  • 
Sim.     Ha  fentito  si  o  nò  ?  ^  M.  Taf 

M.  V.    La  Gazzetta  io  leggo  qi^  • 
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j, .  -         (Sono  tutte  confeguenze 
Ma .  Hic.  ^  j)^, ^^^^^  ^^^^^j^^  ^ 

Sìm*,       Ah  fòccorfo  é 
7»{ic.       Non  Cedete* 
Sim.       Ah  cofiglio. 
M.  V.     State  forte  i 
!2\(/c#       Incalzate  • 
M.  T.  Reliftete 

a  2    (  Colla  voftrl  autorità  . 

SCENA  XVK 
Cavalìer  con  due  Tifiole  in  manoi  sndiMadé^ 
ma  in  Mantiglione^  e  due  Servi  can  Forzie* 
ri  fullé  [palle  »  poi  I{oftm  con  Cégnolim 
[otto  al  braccio  feguìta  da  un  altro  Servo  » 
che  porta  una  Gabbia  con  Tappagallo  ^  utu 
Cerchio  «  ed  una  Scatola  di  cartone^ 
Cav.  On  Piftòla  vi  sfido  a  duello , 

V-i  Ecco  P  Afmi  fon  pronte  *  vedete: 
Qual  di  quefte  bramate,  iceglietc  * 
Più  lo  fdegno  non  poflb  frenar. 
Mad.  Alla  cafa  del  caro  Fratello 

Quei  Forzieri  Staffieri  portate  ; 
Se  divorzio  Con  me  voi  bramate  «  à  Sìm^ 
Giufló  adeffo  divorzio  vuò  far^ 
B^of.     In  Locanda  in  Locanda  d  vada  ^ 

Di  dar  qui  più  non  foffre  il  mio  onore  i 
Vi  farà  qualcfae  buon  Protettore  » 
Che  1*  affronto  faprà  veddicar  • 
Sìm.    Che  tempefta  è  mai  quefta  improvvift  • 
M.T.^ìc.  (  Ah  f  c^ggio  non  fa  dimoflrare  .  ) 
Sim.  Afpettate..*. 
Cav.  Non  vgglto  fpettare  % 
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Sìm.    Vi  fermate.  alle  Donne  é 

iidad,  Bfif  Lafcidtemi  andar  » 
Sìm.    Niccolò  9  Niccolò  . .  * 
jN(/V,  Non  m'  impaccio. 
Sìm.    Caro  Amico    .  • , 
M.P.  SU  si  9  fate  voi . 
Sìm.    Scer  Ami. . 
Cav.   Scer  Ami  predo  a  noi, 

O  vi  fo  quella  tefta  sbalzar  é 
Sìm^    Ah  fon  morto  .  « . . 
Can).  SI ,  morto  vi  voglio. 
Sìm.    Aiutate  ....  die  Donne  ò 

Mdd.  Aof*  A  partire  m'  affretto  . 
Sìm.    Soccorrete  ....      a  M.  Paf^  e  iS(/à 
M.  ?a.  liìc.  Mi  fate  difpetto . 
a  5  Meritate  di  farvi  ammazzar. 
Tutti. 

Fremo  . .  fmanio . .  vaneggio . .  deliro  . .  4 
La  mia  teda  comincia  a  girar  • 
Un  foco  nelle  vifcerc 
Mi  fento  già  che agita; 
Lo  fdegno  come  un  Mantice 
Soffiando  la  fa  crefcere  , 
Lo  rende  più  terribile  ; 
Lo  fa  più  divanpar . 
Le  fiamme  già  sfavillano  ^  •  • 
I  globi  accefi  fcoppiano  .  • .  • 
Rovina  già  minacciano  .  • .  • 
Spavento  fa  i'  incendio  «  »  «  é 
'A  quello  di  Cartagine 
Si  può  paragonar  • 
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SCENA  I, 
Camera. 

I{ofma  ,  e  Tiiccolò  • 

Q  Ignora  nò  per  ora  non  dovete 
i3  Sortir  di  queftà  Cafa» 
J^of.  Èd  !o  vi  replico  * 

Che  in  quefia  Cafa  più  non  voglio  ilare  ? 

Già  ho  fatto  traipòrtare 

Alla  Locanda  tutto  1*  Equipaggio . 
!2\i[/V.  (  Equipaggio  magnifico,  e  brillante  « 

Scatola  5  Papagallo  ,  e  guardinfante  •  ) 
j^o/.  Una  giovane  onefta,  virtUofa$ 

Può  ftare  in  una  Regia  • 
2N(/c.  Certo ,  che  la  virtù  merta  rifpetco 

Ma  fe  Simone  è  uii  matto  maledetto  . 
J^o/.  Son  Hata  in  tante  Corti ,  ed  ho  cantato 

Ne*  migliori  Teatri  dell'  Europa . 
I^U.  (  Faenza ,  Sinigaglia  »  e  Macerara  «  ) 
I{pf.  E  da  per  tùtto  fui  bene  accettata  . 
'2^ic.  L'ignoranza  fcufate  del  fratello* 
I{of.  Son  Buffa  di  Cartella  ;  ed  il  mio  no^ie 

Vi  moflrerò  ftampato  ne' Libretti, 

Che  ho  ne*  miei  forzieri . 
T^ic.  (  E  fè  fon  tre  quei  forzieri ,  fe  non  fallo  ^ 

Scatola,  Guardinfante  ,  e  Papagallo.  ) 
I{of.  Ma  che  ,  non  ho  ragion  di  rifentirrai  f 
Ì{ic.  (  Bìfogna  ripiegare  .  )  Via ,  Madama, 

Donate  tutto  a^me  •  Qtieflo  Anelletto  • 
—  Srrvir'*   f  ^ 
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le  voftre  giuftc  collere  sdegnofe  ^ 
E  vadino  in  obito  le  andate  cofe  • 
-^pf.  A  tanta  buona  grazia 

Non  pcffo  dir  di  nò  ;       prende V  anello  • 
Placata  già  fon*  io  Ser  Nicolò  . 
J^ic^  Viva  la  virtù  voftra  •  A  chi  è  avvezza 
In  fulle  Scene  a  fare  la  Regina  « 
Operare  non  può  da  vii  pedina  » 
Le  Donne  virtuofe 

Non  fan  che  fia  baffezza 
Con  grazia  ,  e  gentilezza 
Trattar  con  tutti  sà  • 
Se  è  bella  3  fe  è  vezzofa 
Si  rend^  più  gradita 
Si  rende  più  compita 
Stimare  più  fi  fa  • 
In  cafa  fua  non  mancano 
Amici  ^  e  Protettori  9 
Non  mancano  Tefori» 
Non  v*  e  più  povertà  • 
Son  cofe  che  fi  vedono 

Son  tutte  verità  .  pdrte  ^ 

SCENA  II. 
T{oftna  9  poi  Simone  .  * 
J^o/.  C  Empre  che  fi  raccoglie  andiamo  bene  ; 

i3  Ma  zitto  9  Ser  Simon  quà  fc  ne  tiene  • 
SÌm.  Polfo  9  o  non  polfo  ? 
I{pf.  Avanti  Ser  Simone  ; 

Perchè  non  v'  avanzate  ? 
Sìm.  Temo  di  quell*  amico  • 
I^fif.  Del  Cavalier  del  Sole? 
Sim.  Si,  di  quello  ,  cor  mio  (Je  Ile  P/flole  ; 
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Sìm*  Vengo  »  ma  con  paura  ; 

Ah,  che  la  pelle  mia  non  è  ficura  . 
]^of.  Ma  parliamoci  chiaro  :  con  quei  fogli 

Voi  fofte  9  mio  Signor  croppo  imprudente  « 
Sìm.  Ma  fedi  quegli  fogli  io  non  fp  niente  • 
Xpf.  E  chi  dunque  gli  fcrilTe  ? 

Chi  a  me  gli  fece  dare? 
Sìm.  Quello  è  quel  »  che  non  fò  congetturarci,. 
I^of.  La  Scena  è  da  Commedii^ . 
Sim.  La  Scena  è  da  Teatro . 
I{of»  Non  temete , 

Che  (è  innocente  dete 
Sarà  il  mio  peofiere 
Di  placare  Madama  t  e  il  Cavaliere  * 
Sìm.  Oh  degna  Virtuofa  I  11  vollro  merca 
Avanza  tutti  i  merti  di  Paruafo , 
Ditemi  $  per  il  nafo 
Prendete  voi  tabacco  f 
F\6f.  Qualche  volta  . 

Che  ra{freddara  fono  • 
Sìm.  Servitevi  di  qqefta  >  io  ve  la  dono  ^ 

p;//  da  tma  fcatola. 
I{pf.  Anche  la  tabacchiera  ? 
Sim.  La  tabacchiera ,  e  dentro  fe  ci  foffe 

Ancora  il  Tabaccaro . 
I[of.  Troppo  compito  fiete  »  e  troppo  caro  e 
Se  avelli  un  maricellQ 
Si  grato  r  e  si  galante 
Al  cuor  come  un  gioiella 
Io  vi  vorrei  portar  • 
Madama  è  una  frafchetta 
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Non  ama  Sioioncino 
Se  fofte  mjo  Spofiao 
Non  vi  farei  penar. 
Ma  zitto ,  non  temete 
Calmatevi  Signore, 
L*  afflìtto  voftro  core 
Io  voglio  confolar.  pam, 
SCENA     UT.  ^ 
Smone,  ìndiM,  Taf,  con  Ime  accefo  in  mano* 

Vachetto  di  Tabacco,  e  Vìppa» 
Stm.  p       tutte  le  Signore  di  Teatro , 
^  1.    Cotefta  Cantatrice 
Si  può  chiamare  i'  Araba  Fenice . 
Ohimè,  chi  mai  s'awanza! 
Baura  ho  dèi  Francefe.., 
Nò,  zitto,  é  l'Olandefe, 
Che  con  lume  in  mano  qui  s*  interna  : 
Diogene  mi  par  con  la  Lanterna . 
M,  V.  (  Ecco  {-  uomo  di  paglia .  ) 
$im.  In  quefla  fianza 

Perchè  col  lume  in  mano  ? 
Forfè  venite  Nottole  a  cercare  ? 

'  P'^'"'^'^^  piacere  ho  di  pipp^re  » 
Sm.  E  dt  là  non  potete? 
M.  T.  Nò ,  Signore  ; 

Della  Pippa  V  odore 

A  Madama  Spofina  ofFende  ,  e  nuo'-e , 

Ed  a  que!l' altra  fa  calar  la  voce. 

pone  il  lume ,  la  pippa ,  e  il  tabacco 
...  fopra  d'm  tavolino. 

Sm.  A  propofito  ,  cofa  fa  mia  Moglie  ? 
^.P.  Madama  ride,  e  Balla, 
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Sim  E  il  Cavaelìre  ? 

T.Eìl  Cavaliere  balla  $  e  ride  ancora  « 
Sìm.  Dunque  fe  ftanno  allegri, 

Con  me  li  fon  placati  . 
M.  Ta.  E'  naturale  • 
Sìm.  Refpiro,  amico  mio, 
M.  T.  Si ,  non  c'  è  male  . 
Sim.  Cofpetto ,  eccoli  quà  s 
itf.P.  Dunqe  vi  lafcioj 

Prendo  il  lume  3  la  pippa  ,  e  vado  vìa* 
Sim.  Nò  5  con  me  vi  fermate  in  cortesia  ^ 
S  C  E  N  A    I  V. 
Madama  Chìaretta  9  Cavaliere  9  e  detti . 
Mad.         (  Itto ,  Simone  è  quà .  ) 
Cav.   ILi  (  Eh  ,  P  ho  veduto .  ) 
Mad^  i^Qx  liamo  dunqe  intefi ) 
Ca^.  (  Ho  già  capito  .  ) 
Mad.  (  Fingendo  fra  di  noi  d*  amoreggiare  «• .  ) 
Cav.  (Ci  dobbiamo  vendicare.) 
^im^  (Che  hanno  detto? 
M.  P.  (  Non  fo  .  ) 

(  AlP  erta  ftìamo  .  ) 
Cav.  Si ,  v'  adoro  ,  Ben  mio  •  con  finta  efpref. 
Mad.  Caro  ,  vi  amo  • 
Sim.  (  Sentifle  ?  ) 
M.  7>,  (  Non  c'  è  m^I .  ) 
Cav.  Da  voi  lontano 

Non  lo  Ilare  un  momento . 
Mad.  Un  folo  iftante 

Vivere  non  pofs*  io  da  voi  divifa . 
Cav*  Si ,  si  9  domani  infiemc 

Partiremo  pef  iqndra  . 
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l^ad,  PaGTerem  per  Parigi, 
Cav.  Vedrem  la  Spagtia»c  il  Portogallo  ancora,^ 
Mad.  II  divorzio  é  già  fatto  - 
eaju.  Dal  Marito 

Già  liete  feparata  . 
M  ad.  Un  a  fino  è  gol  ui. 
Cav.  Un  animale  • 
Sim.  (  Sentite  ?  ) 

M.     (  Sento  ben  ,  ma  non     è  male  .  ) 

Sìm.  (  Non  c'  è  mal  ?  ) 

M.  V.  (  Mal  non  c'  è  :  Madama  Moglie  con  irouit, 

Non  fa  che  feguitar  P  ufo  prefente , 

La  moda  vuole  il  Cavalier  Servente») 
Mad.  (Che  fa  Simon?] 
Cav.  (  Si  ftrappa  la  Perucca  «  ) 
Sìm.  (  Soffrire  quello  fmacco  non  mi  fido.) 
Mad.  (Ohs  che  gufto.) 
Cav.  [  Oh,  che  fpaflfo,) 
Sìm.  [  Io  crepo  .  ) 

(  Io  rido .  ) 
Cav.  Ohi  che  viaggio  allegro 

Faremo  Madamina . 
ÌAud.  Ah  voi  mi  confolate. 
Cav.  Ah  voi  mi  raddolcice,, 
Mad^  Cari  quegii  occhi  • 
Cav.  Caro  qel  vifetrò. 
ÌAad.  Delìzia  del  mio  cor* 
Cav.  Mio  dolce  affetto. 
Siw.  (Amico,  adeSfo  fchiatto.) 
M.  V.  (  Tanta  fmania^  perchè  ? 

La  moda  vuol  cosi ,  e  mal  non  c'  è  •  ) 
M4(f.  (Chefa  T amico?) 
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tav.  (  Mordefi  le  mani .  )  ,  ^ 

M.P.(Se  volete  un  rimedio  per  U  rabbia  ^ 

L'  ho  prorito»  amico  mio»  ) 
Ì5i/».  (  Sì ,  per  finezza 

Un  rimedio  mi  date  .  ) 
M.  T.  [  Prendete  quello  lume  9  e  zitto  fiate .  ) 
Sim.  (Forfè  ha  qualche  virtù  Os'^' 
3M.P.  (  Virtù  flupehda, 

Ch*  opera  per  fimpatia  ) 

Cav,  (  Facciamolo  crepar  di  gelosìa .  ) 

(  Caro  bene ,  amato  oggetto  * 

%jt  j  {  Dolce  atn or  ,  mìo  bel  diletto! 
Cav.  Mad.az.  ^  ^  p^^^  ^^^^^^  ^^^^^ 

(  Più  vogliamo  amoreggar  . 
Sim.     E  frattanto  io  poveretto     a  hi. 

Senza  Moglie  che  ho  da  far. 
M.  T.  Con  quel  caro  moccolctto 

Vi  potete  accompagnar . 
Mad.        (  Vaghe  Scelle  »  hicì  belici 
Cav.  ^  ^  (  Io  voglio  Tempre  amar . 
Sitti.     Quetìa  voftra  Medicina 

Kon  mi  giova  »  e vniente  vak . 
M.  T.  Non  c'  è  male  ,  non  c*  è  male  % 

Non  vi  (late  a  rifcaldar . 
Mad,        (  Quel  Buffane  di  Simone 
Cav»  ^  ^  (  Per  la  rabbia  ha  da  crepar  ^ 
Sim.     Ma  fentite  ?,Ma  vedete  ? 
Af,  T.  Con  quel  lume  refiftete  • 
Sim.     Già IdfFnbile  0òn  è  , 
Af.  T.  Non  c'  è  malei  e  miai  non  c''  è  • 
Mad.  (Caf-o  amore  9  queflo  core 

Cav.    ^  ^  j(  Tutto  tutto  è  ^»  per  i;e%  .  ^ 


4tf  A    T    T   O  / 

^im.     Madama  fentfte     .  A 
MadXdV.    (  Mie  luci  gradite  ^    o  / 
M.Ta.      ^(  limone  fofFrice  * 
Sim.     Madama  badate  • .  . 
Mad.  Cav.^^(  Mìe  ftelle  adorate  . 
Af.  P.     **^(  Prudenza  adoprate .       a  Sim. 
Sìm.    Che  faiania  che  foco  .  ^ 

a  5  Che  fpaflb ,  che  gioco  • 
Sìm^     Che  ftrano  tormento  9 
Che  fiero  dìfpetto 
Il  core  nel  petto 
^  4  Mi  fento  a  fchioppar  • 

(  Che  grato  contento  , 

Ca.  Mad,  M.p.  5S^^       Tpafletto  , 
(  Il  core  nel  petto 
(  Mi  fento  a  brillar .         ,  e  C. 
S  C  E  N  A  V. 
Simone ,  e  Menfient  Taf. 
Sìm.  TI  Ravo  Signor  Olanda,  un  vottro  Amico 

LJ  Voi  pur  di  canzonar  vi  dilettate  . 
M'  V.  Ben  vi  fià  ,  ben     •  Io  meritate . 
Sìm^  E*  vet  ;  la  mia  indolenza 

Pazza  mia  Moglie  ha  fatto  diventare  ; 
Ma  per  Bacco ,  fidema  ha  da  cangiale  • 
M.  T.  Volete  vendicarvi  ? 
Sim.  E  con  preftezza» 
ikf.      Volete  il  mio  configlio  • 
Siw.  Dite  ,  dite  . 

M.     Per  Parigi  ancor  voi  prefio  partie . 

Sim^  Qyando  ? 

W.     Cotefta  fera* 

Sim,  Da  me  folo?^ 

4/. 
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Jkf.  V.  Nò  nò  ,  con  quella  bella  Virtuofa  • 
Sim.  Bravo,  per  far  difpetto  alla  mia  Spofa . 

Oh  cht  bel  contrappofto* 
M.      A  partir  già  difpofto 

Per  Marfigiia  fon*  io  ;  fulta  mia  Nave 

C  imbarcheremo  uniti  a  buon  viaggio  ^ 

E  fin  colà  io  vi  darò  pairaggio  • 
Sìm.  Evviva  MonGcù  Paf: 
Àf.  V.  Cosi  relìiamo  * 
Siw.  Si ,  si  5  così  retliamo ,  amièo  àiìo . 
M.  T.  A  rivederci  • 
Si;»*  A  rivederci. 

P.  Addio  •  pmide  il  lume  ^  U  pippa ,  e  parte  i 
S  C  E  N  a    V  I . 
limone  fola  • 

AH  Moglie  briccohcellà 
Ingrata  Moglie  V  averai  da  far  con  me  ^ 
Il  tuo  Simone  no,  che  non  merita 
eaere  flrapamto  in  tal  maniera. 
Falla  ,  finta  »  bugiarda ,  e  mensognera  . 
Mai  più  non  credo  a  Moglie  ^ 
Mai  più  non  credo  a  Donne  ? 
Anche  mia  Madre 
Con  tutto  eh*  era  femmina ,  ^ 
Mai  bene  delle  Donne  non  dìceai 
E  Tempre  a  itie  così  parlar  folea  • 
Figlio  le  femmine  fono  falìifllme 
Sembrano  amabili ,  cat^e  carifTitàc 
ÌA2.  le  le  pratichi  per  tua  diigrazia 
Vedrai  che  toffico  ti  fan  provar  « 
Se  fon  Donzelle  fon  difpettofe  % 
Se  Vedovelle  fono  rabbiofe  » 
Sé  "Marìtacc  fon  fpiritatey 


48  Atto 

Son  tutte  tnatte  ,  fon  tantc  gatte 
Che  CétnprQ  gl'Uomini  ftamio  a  pelar* 
In  fomma  5  o  figlio  ,  fuggì  le  femmine 
Del  mio  coniglio  non  ti  fcordar  ^pé 

s  c  E  N  A  vn. 

Cortile. 

Madama ,  e  Cavaliere  ,  indi  l{o[tna . 

CaVé    A   H ,  che  vi  par*  ci  fiam  portati  bene? 

Mad.  jl\  La  Scena  è  riufcita  a  maraviglia  , 

Cav.  Moniitù  Simon  già  crede  9 

Che  per  Parigi  noi  partir  vogliamo . 

Mad.  Che  fiam  d'aceordo,  e  che  l' amor  faceta-^ 

Cav.  Son  Cavàlier  d^onor:  (  mo  . 

Mad.  Son  Moglie  oneila  • 

l^of.  Eh  non  fon  pazza  : 

Di  partire  coti  loro  è  ver ,  T  hfo'detto  « 
Ma  Col  per  paffktempOie  per  diletto. 

Ca'V*  Dunque  fe  per  Madama  (lima  avete» 
A  fingere  feguite  5  e  a  fi  miliare  ♦ 
Che  in  brève  io  vi  dirò  che  s' ha  da  fare  é 

M^id.  Amici  è  quà  Simon  • 

l{of.  ^itto. 

CàV.  Silenzio  . 

Mad.  Scioltezza  uTar  conviene  * 
S  CENA  Vili. 
Simone^  e  detti . 
Cav.  T5  Oli  fciur  mon  fcer  Ami . 
Sìm.  kj  Bon  fciur  Madama . 
Mad.  Adieù  mon  fcer  Simon  • 
Sìm.  Adieù  Monfiù  • 
CaVé  Coman  vù  portè  vù  ? 
$ìm.  Senapa  Moglie  mi  porto  bene  atfai. 


S  E  C  Ó  N  0  d  4SI 
Mààié  Èd  io  fenza  Io  Spofo 

Con  piacer  vado  a  letto  ,  e  più  ripofo  • 
Sim.  Quafido  fi  fa  partenza? 
Cav.  Domari  • 
Sim.  Buon  viaggio  . 
Mad.  Buona  Permanenza. 
Sim.  (  Che  ti  par  ?  ) 
I{pf.  (Va  beniffimo») 

Cav.  (  Ridianìo  un  poco  %  fate  da  gelofa.)  a  Maài 
j^ad.  Lontano  dalla  Spo{à 

Potete  adeffo  con  le  voftre  belle 

Cicifbear  come  vi  piace  »  e  pare  . 
Sim.  Lafciatevi  fervir ,  sò  che  mi  fare  • 
Mad,  Ehi*  quante  belle  avete? 
Sim.  Finora  ce  n*  ho  fette  » 

Tutte  vaghe  1  vezzofe  ,  e  giovinette  • 
Cav.  Buon  prò  vi  faccia  * 
Mad.  Sette  Dame  avete? 

£  con  tanta  franchezza 

Lo  dite  in  faccia  mia  ? 

Oh  fabbia  i  oh  fmania  9  oh  fiera  gelofia 
Sim.  Oh  che  gufto,  oh  chegufk)» 
1^0/.  (Che  fciòccone.) 
Cav.  Prudenza 5  (er  Simone. 
Sim.  Che  prudenza! 

Crepi  la  Spofa  ingrata  4 

Come  ho  crepato  anch*  io  : 

Pentì  pure  al  fuo  amor  ,  eh'  io  penfo  al  mio  i 
Mad.  Dov*  é  $  dov*  è  un  Coirellò , 

Un  toflico  i  un  veleno  che  tn*  uccida . 
Siifh.  Mora  la  Spofa  infida  s 
M^rfivSimonCsn  contro  me     barbara  tanto  ..^ 


5p  A    T   T  O 

Monfieu  i  efcusè  moa  • .  •  mi  vjince  i!  pianto^ 
finge  di  piangere  « 
Ca^.  Tiranno!  fconofcente  1 
Mudi  (Ah,  ah  . 
Kof.  (  Che  fpaGTo  .  ) 
Sim.  Piange  ! 
Ca^v*  Si,  piange. 
Sìm.  Ho  gufto  . 
Ca'O.  Ah  cor  di  faflb . 

le  languide  pupille  ah  ferenate , 

Speranza  del  cor  mio .  Il  gran  Parigi 

Penfate  che  ci  afpetta . 

Già  pronto  é  il  Poftiglion  con  la  cornetta  è 
Mdd.  Oh  dolce  rimembranza  I 
Sim*  Oh  cornetta  efficace  1 
Cav.  Relpireremo  inileme  aure  di  pace  . 

Per  quell* amène,  e  vaghe  Toullerie 

Andremo  a  paffeggiar.  Quei  pjntì  Augelli  » 

Quei  limpiidi  Rufcelli , 

Col  canto,  e  il  mormorio,  ^ 

Più  amor  ci  defteran,  beli*  idol  mio. 

Ameni  zeffiretti ,  avre  foavi 

Spireranno  per  noi  -  Già  da  lontano  / 

Parmi  d*  udir  pian  piano 

Una  Uoce  gradita  5 

SI  5  quello  è  Amor,  che  a  refpirar  c*  invita  . 
A  goder  ci  cHiama  Amore 
Dolce  fiamma  del  mio  leno^. 
Noi  fàrem  felici  appieno 
Senza  un'  ombra  di  dolor  i 
Tacerà  V  amato  Spofo    <verfa  Sim» 
Non  avrà  di  noi  foipgtto  ; 


SECONDO 


Con  piacere  t  e  con  diletto 
Goderà  del  noflro  amor  « 
Pene  ,  affanni  ,  e  gelosie  9 
Caro  bene  9  non  più  temete  s 
Siete  voi  9  e  voi  fòrete  « 
La  mia  calma,  e  il  mio  tefoi^» 
parte  con  Mad. 
Sìm.  Che  vadino  a  buon  viaggio  ;  pria  di  loro  ^ 

Senza  far  più  letigì^ 

Partiremo  ancor  noi  pel  gran  Parigi  • 


T)  Overa  Cafa  ,  povero  Negozio  ;  una 


Qui  prevedo  frà  poco  •  Mio  Fratéllor 
Ha  perduto  il  cervello}  la  Cognata 
Più  matta  è  diventata  ;  pianti ,  amori  » 
Divorzio  5  gelosìe  »  guerre  9  e  furori  • ,  * 

M.  Ta.  Servo ,  Ser  Nicolò  . 

T>{ic.  Caro  Amicone  . 

Ta.  Dov'  è  Monfieù  Simone  ? 

7\(/r.  E  chi  lo  sU 

De'  matti  ali*  Ofpita!  forfè  farà  o 

M.  Ta.  Air  Ofpita!  de'  matti  t 

7{ic.  Con  quei  fogli 

Il  fuo  cervello  abbiam  più  fbalorJito  ; 
E*  pazzo ,  in  verità  . 

Afi  Ta.  Nò  1  eh'  è  guarito  . 

3N(/c.  Difficile  mi  par  * 

itf.  Ta.  Frà  poche  ore 


SCENA  IX. 
Camera. 

Tiicolòf  indi  Monfteut  Taf. 


pane  con  P^f. 


rovina 


Vedre- 


jrà  ATTO 
Vedrete  s'  egli  opera  a  dovere  . 
7{ic.  Sò ,  che  parte  fua  Moglie  ,  e  il  davi- 

liere. 
Af.  Taf.  Domani  • 
^ic.  Sì  5  domani  * 
M.  Ta,  E  in  quella  notte 

Pur  Simon  da  Livorno  fa  partenza 
t2^iV.  Per  dove  ? 
M.Ta.  Per  la  Francia  i 
"^ìc.  Solo? 
M.  7>a.  Oibò  : 

Con  me  con  me  verrà,  Ser  Nicolò; 
^ic.  Forfè  per  far  difpetto  a  Madamina  f 
Appunto;  eia  Rofina 
'pi  Simone  farà  la  favorita  . 
2S(/r.  Ma  che ,  Rofina  ancora  fa  partenza? 
Af.  P^.  Abbailanza parlai  ;  zitto, e  prudenza? 
^ic.  Ci  ho  gufto  per  colei , 
Ta.  'Dite  all'  amico  , 
Che  tutto  è  preparato;  che  fui  Molò 
attendo  verfo  notte  per  P  imbarco  . 
Ho  capito ,  ho  capito .  Mia  Cognata 
Sorprefa  ha  da  reftare  • 
Va.  Con  Moglie  pazza  ,  si  bifogna  oprare* 
^/r.  Gran   Donne  ;  amico  mio  I  Là  nelP 
Olanda 

Sono  più  buone ,  6  firaili  alle  noftre  ? 
Ta.  Sagsie  fon  quelle  ,  pazza  fon  le  voftre  • 
Le  Donne  delP  Olanda 
Diverfè  fon  da  quefte  ; 
NeQuna  là  comandai 
Son  tmt  faggefOnefte$ 


FECONDO  Sf 
i  lor  Mariti  adorano  9 
M  Lavorieri  attendono . 
E  un  foldo  mai  non  fpendano 
In  fciocche  vanità  e 
Le  voftre  qui  d'  Italia 
Fan  tutto  quel»  <;he  vogliano s 
I  lor  Mariti  fprezzono  , 
Coi  Cicifbei  fi  fpaflano  , 
Zecchini  affai  confumano 
In  Mode  ^  e  novità  • 
Le  Donne  dell'  Olanda 
ISon  hanno  libertà  •      parte  • 
S  C  B  N  A  X. 
T>{icolò^  indi  Simone. 
C    '  vi  regna  in  Olanda  vi  regnai 
,  kJ  Un'  altra  educazione  • 
Ecco  quà  mio  fratel  1  ecco  Simone  % 
Sìm.  Nicolò  Nicolò  •  9  • 
2s(/c.  Zitto»  sò  tutto. 
Sìm,  Cofpetto ,  e  chi  te!  diffe  ? 
Ts^ic.  V  Oland^fe . 
Anzi  ti  fò  palefe  » 
Che  fui  far  della  notte 
Egli  ftarà  fui  Molo  ad  afpettarvi. 
Per  condur.vi  al  fuo  Bordo,  ed  inbarcafvìo 
Sim.  Viva  1*  Amico  .  Orsù,prendi  »  in  tua  mano^ 
Gli  da  un  mazzo  di  Chiavi . 
Depofito  le  Chiavi 

Del  Negozio,  del  Scrigno  ,  e  del  Buròj 
nifponi  tu  per  me  5  mìo  Nicolò  • 

Ma  quando  tornerai  ? 

Subito  che  farommi  vendicato  . 


?4  ATTO 
^ic.  Fidati  pur  di  me  fratello  amato 
S  C  £  N  A  XI. 
I{o(ìna  ,  e  detti ,  poi  Madama . 
W«*  "hM  Adama  voftra  Moglie 

■LlfA  Chiede  parlar  con  voi, 
Sim.  Non  è  partita  ? 
J{of.  Partirà  frà  momenti . 
^m.  Che  pafli .   parte  I{of. ,  e  torna  con  Mad, 
^fc,  AH'  erta  ftiam, 
Sim.  Fratello,  attenti, 
Mad.  Prima  di  far  partenza  , 
Per  debito,  e  creanza  , 
Io  fiefla  vengo  quà ,  Simone  mio , 
A  ricevere  da  voi  1'  ultimo  addìo 
Sim  Qyefto  paflb  ,  Signora , 

Poteva  rifparmiar.  Fatto  è  il  divorzio, 
Le  catene  fon  rotte , 
Buon  viaggio  Madamina  ,e  buonanotte  . 
^f-  (Che  aria!)  a  ^of. 

(Che  poOeflb.) 

(Serio.)  a  Sim. 

^/w.  (Duro.) 

Mad.  Io  vi  protefto,  e  giuro 

Che  da  voi  mi  diftacco  fconfoiata  . 

Sim.  None'  è  rimedia,  è  fatta  la  frittata. 

Mad.  Se  mai  vi  aveflì  fatto  qualche  cofa , 
SommeiTa,  e  rifpettofa  , 
Perdono  vi  domando ,  Signor  mio  . 

Sim,  Altri  tempi ,  altre  cure  ,  addio  ,  addio  , 

Mad.  (  Cho  Ibiocco  .  ) 

J{of.  (  Che  babèo .  parte 

ym.  (Che  ti  par  Nicolò?) 

Ijic,  (  Merti  un  Trofeo .  )  Mad. 


SECONDO  ss 
fiad.  Quando  farò  a  Parigi, 

Ch'  io  vi  feriva  due  righe 

Datemi ,  deh  licenza  . 
Sìm.  Nò  5  con  Morti  non  vuò  cornTpondenza  1 
Mad.  Dunque  per  voi  fon  morta? 
£!m.  Non  mi  ricordo  più  che  nome  abbiate  « 
Mad»  Pazienza. 
Sl\(/c.  {  Serio  •  ) 
Sìm.  (Duro.) 
Mad.  Vado» 
^im.  Andate . 

Mad.  (  Lo  voglio  aggiuftar  io  •  )  Aimé  ì 
às(/V.  (  Stà  forte  .  ) 
Mad.  Già  che  la  forte  ingrata 
Mi  divide  da  voi  con  modo  Urano  > 
Su  quella  bella  mano 
Un  bacio  permettete  almen  eh'  io  dia  • 
Sìm,  Non  poflb  ;  eh'  ho  la  rogna  Figlia  mia  « 
Mad.  Ah  povera  chiare tta  sfortunata  1 
Sim.  Oh  felice  Simone  vedovello! 
Màd.  Non  merta  queflo  cor  tanto  martello 
Idol  mio  ,  o  Spofo  amato  • 
Senza  te  che  mai  farò 
Se  mi  Lafci  in  queflo  flato 
Dalla  pena  io  morirò  : 
Caro  ben  ,  afcolta  almeno 

Ma  tu  parti ,  oh  Dio  non  fenti 
Deh  tu  digli  i  miei  tormenti 
Tu  gli  fpiega  il  mio  dolor 
Crudo  fato»  ingiufle  ftelle» 
Perchè  tanto  avv«rfe  liete. 


Cari 


1^  ATTO 

Cari  Amanti ,  voi  vedete 
Quant' è  mai  tiranno  Amor 

pane  con  Koftna  ^  c  WccoVo 
SCENA  XII. 
Simone  »  ìndi  Cavaliere  . 
Sìm.  Uanne  pur  Mattarella 
Che  a  Parigi  faremo  i  conti  aflieme 
Morfi carmi  le  man ,  beffarmi  appreffo 
Di  rabbia  ancora  fremo 
A  Parigi ,  a  Parigi  parleremo 
Cav.  Fermate  Poftìglioni  5  quei  Cavalli 
Trattenete  un  momento  d'  attaccare  verfo  I4 
Mi  voglio  da  un  Amico  congedare    (  /cena, 
Sìm.  Ci  mancava  queft'  altra  leccatura 
Cav.  Venite  fcer  ami  9  tra  le  mìe  braccia 
^im.  A  chi  ?  mi  meraviglio 
Cav.  Un  bacio  almeno  pria  chMo  parta  datc^ 

mi  Simone  • 
Sim.  Uj  bac^i^ò  Monsiù  con  un  Cannone 
Cav.  Dunque  voi  da  Nemico  mi  trattate  ? 
£im.  E  le  mie  Cannonate  fra  poco  con  Macli* 

ma  fentirete 
Cavn  La  polvere  con  noi  non  fi  perdere 
Sim.  Ah  ah  povero  alocco 
Cav.  Ah  ah  povero  Icìocco 
Sim.  Uoi  mi  fate  pi^tà 
Cav.  Io  vi  compiango 
Sim.  Cafo  quel  Gallinaccio 
Cav.  Caro  quel  bel  quagliotto 
Sim.  Ui  voglio  fenza  penne  far  volarcf 
^av.  Ui  voglio  Tenza  coda  far  reftare 


Senti-» 


SECONDO.  St 

Scntìfie  nei  Campi 

Fra  il  Grano ,  e  là  Paglia 

La  pavera  Quaglia 

Che  fa  quaquarà 

Meremeo  quaquarà 

Sappiate  che  dice 

Ci  fono  incappata 

La  coda  ha  lafciata 

Uedetimi  quà  quaquarà 

Sim.     Ucdefte  nei  prati 

Quel  grand*  Ucellaccio 

Qtiel  bel  Galinaccio 

Che  fa  giù  giù  •  giù  giù 

Pai  pai  1  pai  ^  giù  giù  giù 

Sappiate  che  dice 

Mi  gonfio  i  fon  bello 

Ma  crefla»  e  cervello 

Mi  manca  quà  sii  * 

Pai  pai  pai  giù 

Pai  pai  pai  giù 

L'Amico  è  fcottato 

Guardatelo  là 

Cav.  Che  faccia  curofai 

iim.  Che  Uomo  fguajato 

Cav.  Lo  fpofo  burlato       . .  ^    .  r 
r-     1 1  A         u   !     da  rider  mi  ra 
Sim.  V  Amante  burlato 

partono 

SCENA  XIIL 
Notte  • 
I{pjtna  fola . 
He  fpaflb  ,  che  Comedia  ^  Il  Cavaliere* 
Con  Madame  Chiaretta  9 


c 


ATTO 

Una  nuova  Scenetta  han  concertato 
i  er  far  reftar  Simone  fvergognato 
Quefta  dev'effer  l»ora.  Più  opportuna 
Non  può  effer  la  notte.  D'ogni  cofa 
ijià  informata  fon  io.  Nella  mia  Stanza 
!;ado  dunque  Simone  ad  afpettare  i 
^fan  ridere,  da  ver.  che  s*  ha  da  fare. 

_  s  e  E  N  A  XIV. 

jegmto  da  un  Facchino  che  porta  un  Baule  . 

r  T  ^  Levante 
w  Va  fpirando  lentamente  j 
Se  venifle  qnefta  gente  ; 
Parei  fubito  falpar  . 
Ma  neflTuno  ancor  non  vedo, 
Mji  vien  noja  a  dar  qui  folo , 
Kitorniamo  per  il  Molo 
•j^r.v     Pi ''«'.«"ovoa  pafleggar.  parti, 
,J\ic*    Oiro  giro ,  e  non  lo  trovo , 
L'Olandefe  dov'è  mai! 
Cofa  dici  f  pefa  affai  ? 
Ci  poflìamo  qui  fermar. 
Giù  mettiamo  quel  Forziere; 
Qualchedun  dovrà  venire  ; 
Ma  mi  pare  di  fentire 
Isella  gente  a  caminar  , 
^  S  C  E  N  A  XV. 

Cavaliere  vefìito  da  Sargente  Tede/co  .  con 

feguito  di  Granatieri ,  e  detto . 
1%  lano 


T>  lano  piano,  a  poco,  a  poco. 


SECONDO, 
State  attenti ,  ali*  erta  ftate^ 
Che  qui    anno  da  imbarcar  • 
(Se  non  fbaglio  ,  fon  Soldati; 
E*  la  Ronda  certamente .  ) 

ùWs     (  Zitto  zitto  9  il      è  gente  , 
Ci  vogliamo  aflicuraf  »  ) 
Chi  va  là,  chi  ftate  tu? 

T^fc.    (  Incomincio  a  palpitare .  ) 

Cav.     Ah  canaglie»  nix  parlare  1 
Fate  foche  atteOTe ,  uh  . 
Fermi  là  ,  fon  Uomo  onefio  • 

Cav.     (Nicolò,  per  Bacco,  è  queflo  • 
Sono  un  cognito  Mercante, 

Cav.    Non  credute  ftar  pirpapte. 
Morto  in  terra  mi  federe  . 

j[S(/V,    Nò ,  f  bagliate  ,  eh'  è  un  Farzier e 
Contrapande  tunque  è  quefte  ? 
In  arrefte  aver  d*  andar  • 
(  Che  accidente  ^  che  roìToré , 
(Chi  poteva  ciò  penfar. 

^  ^     (Mi  Sargénte  ftar  d'  oiiore  , 
E  mie  debite  ho  da  far  • 
SCENA  XVL 
MonfìeuT  Taf.  che  ritorna  e  detil 

M.  Va.  O  lete  voi  Signor  Simone  ? 

iSQc.    LjMonfieù  Paf. 

M.  Ta.  Ma  quale  intrico  ! 

"I^ìc^    11  Forziere  a  queflo  amico 
Io  doveva  confegnar , 

Cav.    Quefte  pur  ftar  Camerate  ? 
Mie  Soldate  circondary 

^  ^     Piano  un  pocoii 


6d  ATTO 
Cav.    Citte  flate» 
a  2  Riflettete. 
Cav.    Non  Parlate, 

(  Frà  momente  mie  Tenente  t 
^  ^     (Aver  qui  da  capitar** 

(  Al  Governo  preitamentc 

(  Ci  vogliamo ,  prefentar  . 

SCENA  xvir. 
Simone  ,  J^ofinà ,  e  detti . 
)  A  Dagio  andiam  col  paflb, 

^^^^  ai)  "^"^  ^  molto  ofcura  ; 

^o/,     )  Un  poco  di  paura 

)  Tremare  il  cor  mi  fa . 
Ì^:?'cti\        equipaggio  è  quefto     d  Can). 
^''^    ^D^":  Fratel  Simone 
Sim.      V*è  gente  in  quel  cantone .  <i  ^o/. 
Cav,      Atefle  fi  fedrà  .       a     Taf,  e  3V/c. 
Sim       Mi  femhtmo  Soldati . 
^o/.     (La  burla  sò  ben 'io.  ) 
Sim,       Torniam  ,  beli'  Idol  mio , 
I{qf.     )  Torniamo  per  di  là  . 
*^*^*«2^  ^'SnoP  Sargente  mio, 
'H.ic,    (  Ci  Lafci  in  libertà . 
Cav.      Spettar  Tenente  mio 

Frà  poche  qui  verrà . 

SCENA  xvni. 

Madama  Chiaretta  veflita  da  'Dffiziale  ♦  C»n 
feguìto  di  Granatieri  i  e  detti 
Mai,       A    Lto,  neflTun  fi  muova, 
x  \  Soldati  in  ordinanza  ; 
E  a  militare  ufanz*. 


SECONDO. 

Fermìancì  adeflb  quà  ; 

Uh  .  Granatieri  attenti  • 

Uh.  V  Armi  prefentate. 

Sull'  Armi  ripofate  . 
a  6     (  Crefcendo  và  M  timore  , 

fChe  cofa  nnai  farà! 
a  6     (  Bel  ridere  dì  core - 

Che  adeffo  fi  farà  . 
Mad.     Chi  va  là,  non  vi  movete  ♦ 

Date  il  nome ,  o  morti  fiete 

Si  comanda  ,  e  à  difponc  9 

lì  Signor  Governator  • 
Sim.      Son  Rofina . . . 
7{ic.      Son  Simone  •  •  • 
B^of.      Cantatrice...  / 
Sim*      Mercadante . .  • 
Mad.      Che  partire  in  queft*  iftante  • 

Dovevamo,  si  Signor. 
Mad.     Quefta  Donna  circondate, 

Arreflate  il  mancator  • 

^J^/az  Son  flordit^  Sbalordì^ 

Palpitar  mi  fento  il  cor. 
Ca<v.      Mi  fermate  d*  un  Forziere  ; 
Quelli  flar  Contrapandiere , 
Star  Bottino  di  valor . 
Mad.     Tutti  vadino  in  prigione  • 
Sim.      Caro  amico  • .  .t 
iW.P.     Ser  Simone  • 
^ic.      Cher  Fratell® . .  % 
^0/.      Me  mefchina , 
Cav.      Perchè  f^re  pricconatOt  


ATTO 

CoDtrabande  perchè  far?  a  M.-p.^e^ 
^ad,     Cantatnce  cb'  è  impegnata  ^ 

i:  delitto  a  trafugar, 
Sim^      Se  avefU  prefente 
Madama  Spofina, 
Con  quefta  manina 
Strozzarla  vorrei 
Per  coJpa  di  lei 
^"gione  ho  d* andar, 
(  L*  amico  fervente 
(Se  aveflì  vicino, 
^f'ai    (^^^i  ^^ro  vifino, 

(^on  tanti  Igrngnoui 
T.  /^orfeidifoOar, 
V^z^»,    L»  Amico  fervente 

A^*^.  ^of.  »(  M' inganno  ,  non  credo 

vengono  due  Soldati  con  Fanali 
CavMad.az  >  guardateci  meglio  . 

S/»..4f  p    (M,  come,feuniti^ 
W''^(Voi  fiete  partiti. 

•^^La(  moglie 

)  Tal  paflb  non  fà  , 
^'W.W.7>.«)  Ma  quefii  So.'uati , 

)  Ci  furono  dati , 
#^rf.Crf?;.42f  L' irtefPj  Governo 


•  •  « 


S  E  e  O  N  D  O  •  6ì 

(  Che  aflalto  imp^nfato  $ 

Tutti   C^^^  '^^"^  forprefa  ; 
(La  Piazza è  refa  9 
Domanda  Pietà  • 
Sìm^      Cara  Moglie  domando  perdono 
Imprudente  mai  più  non  farò  • 
Mad.     Si  Marito  ^  placata  già  fono  , 

E  puntìglio  con  voi  più  non  hop 
CaVm      Ogni  volta  eh'  io  vengo  da  lei  9 

Scer  Ami  può  fìdarfi  di  me  . 
Sìm.      Venga  folo  ,  con  quattro,  o*  con  fei 

Rifpettato  farà  come  un  Re  • 
M.  Taf  Per  Olanda  contento  le  vele  , 
Chari  Amici  »  per  voi  fcioglierò . 
(  Monfieù  Paf  $  onorato ,  e  fedele 
"K^c.      (  Un  abbraccio  vi  dà  NicoJò  . 

(  Monfieù  Paf. ,  onorato  «  e  fedele 
Ben  memoria  di  lei  fèrberò  : 
Crf^y»      Già  che  fiamo  tutti  in  pace$ 
Per  compire  1'  allegria  9 
Tutti  a  Cena  all'Ofterk 
Cari  Amici  s*  ha  d' andar  „ 
Ed  a  fuono  di  Bicchieri  9 
Tondi  9  e  Piatti  di  Cucina  9 
Ali*  ufànza  Parigina 

ha  da  bevere  9  e  cantar. 
Le  bon  Ven  tofciur  lè  boq 
Mes  ami  bevon ,  bevon  j 
Alondon  ,  bevon  ,  bevè  , 
Tufcè  don,  tufcè  tufcè. 
Tallarà^  larè,  larà 
Tallarà9  larà 9  larè. 


(54  ATTO 

(  Mes  ami,  bevon,  bevon ; 
Tutti    (  Tufcè  don  tufcè . 

(  Tallarà ,  larè  ♦  larà  » 
(  Tallarà,  larà,  larè. 
Uad,     Viva  viva  toù  le  Famme . 
Viva  ancor  toù  le  Mari , 
Tufcè  don  mon  fcer  ami  ; 
Tufcè  don  tufcè  tufcè . 
Tallarà ,  larè ,  larà , 
Tallarà  larà  larè . 
(  Viva  viva  toù  le  Famme , 
(  Viva  ancor  toù  le  Mari  ; 
(  Tufcè  don ,  mon  fcer  ami  « 
(  Tufcè  don,  tufcè  tufcè. 
(  Tallarà ,  larè ,  larà , 
(  Tallarà  larà  larè. 


Tutti 


U  Pine  M Dramma^ 


